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NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all'art. 2, comma 1:

La legge regionale 28 gennaio 2014, n. 6, recante “Bilancio di
previsione della Regione siciliana per l’anno finanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2014-2016.” è pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana del 31 gennaio 2014, n. 5, S.O. n. 5. 

LAVORI PREPARATORI

D.D.L. n. 1037
«Approvazione del Rendiconto generale della Regione per l’eser-

cizio finanziario 2014».

Iniziativa governativa: presentato dal Presidente della Regione
(Crocetta) su proposta dell’Assessore regionale per l’economia (Bac-
cei) il 23 luglio 2015.

Trasmesso alla Commissione ‘Bilancio’ (II) il 23 luglio 2015.
Esaminato dalla Commissione nella seduta n. 215 del 30 luglio

2015.
Esitato per l’Aula nella seduta n. 215 del 30 luglio 2015.
Relatore: Vincenzo Vinciullo.
Discusso dall’Assemblea nella seduta n. 263 del 30 luglio 2015 e

n. 267 del 10 agosto 2015.
Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 267 del 10 agosto 2015.

(2015.33.2101)017

LEGGE 11 agosto 2015, n. 19.

Disciplina in materia di risorse idriche.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.

Principi e finalità

1. La Regione, ai sensi dell’articolo 14, lettera i), dello
Statuto, considera l’acqua bene comune pubblico non
assoggettabile a finalità lucrative quale patrimonio da
tutelare, in quanto risorsa pubblica limitata, essenziale ed
insostituibile per la vita e per la comunità, di alto valore
ambientale, culturale e sociale. Considera, altresì, che la
disponibilità e l’accesso all’acqua potabile ed all’acqua
necessaria per il soddisfacimento dei bisogni collettivi
costituiscono un diritto umano, individuale e collettivo,
non assoggettabile a ragioni di mercato, così come sanci-
to dalla Risoluzione n. 64 approvata dall’Assemblea gene-
rale dell’ONU il 28 luglio 2010.

2. La presente legge si prefigge l’obiettivo di definire
i principi per la tutela, il governo pubblico e partecipativo
della gestione delle acque, il conseguimento dell’equilibrio
idrogeologico del suolo contrastando il rischio frane ed
alluvioni nonché il processo di desertificazione, in grado
di garantire un uso della risorsa rispettoso dei criteri di
sostenibilità, solidarietà, trasparenza, equità sociale ed
efficacia. Disciplina, altresì, funzioni e compiti per il
governo pubblico del ciclo integrato dell’acqua sotto il
profilo quantitativo e qualitativo, tenendo conto priorita-

riamente della salvaguardia dei diritti e delle aspettative
delle generazioni future, promuovendo:

a) l’uso responsabile e sostenibile della risorsa idri-
ca, in quanto bene comune pubblico essenziale ed insosti-
tuibile per la vita e per la comunità, secondo criteri di effi-
cacia, efficienza ed economicità, trasparenza, equità
sociale e solidarietà e con l’obiettivo di salvaguardare i
diritti delle future generazioni e l’integrità e la tutela del
patrimonio ambientale;

b) le azioni necessarie per tutelare le acque desti-
nate prioritariamente al consumo umano, successivamen-
te all’uso agricolo ed infine agli altri usi, garantendo, quale
esigenza fondamentale, nei bacini idrografici di compe-
tenza, il deflusso necessario alla vita negli alvei a salva-
guardia permanente degli ecosistemi interessati;

c) la gestione pubblica dei beni del demanio idrico
senza finalità lucrative. Gli acquedotti, le reti fognarie, gli
impianti di depurazione e le altre infrastrutture e dotazio-
ni patrimoniali afferenti al servizio idrico integrato costi-
tuiscono il capitale tecnico necessario e indispensabile per
lo svolgimento di un pubblico servizio e sono proprietà
degli enti locali; 

d) il miglioramento della qualità delle acque, sotto
il profilo igienico-sanitario e nel rispetto degli obiettivi
relativi al buono stato ecologico delle acque, in linea con
il “Piano per la salvaguardia delle risorse idriche europee”
della Commissione europea, attraverso la prevenzione e la
progressiva eliminazione delle cause di inquinamento e la
realizzazione di un efficace sistema di trattamento delle
acque reflue e del riciclo delle acque utilizzate;

e) il raggiungimento degli obiettivi di qualità sulla
base della programmazione della gestione delle fonti pun-
tuali e diffuse e degli usi delle acque;

f) l’erogazione giornaliera per l’alimentazione e
l’igiene umana di un quantitativo minimo vitale pari a 50
litri per persona per tutti i residenti della Regione;

g) l’introduzione, al fine di favorire lo sviluppo di
politiche di utilizzo della risorsa nel rispetto dei principi
di efficienza, efficacia ed economicità, razionalità e cor-
retto uso dell’acqua, di tecnologie sostenibili nella gestio-
ne dei servizi idrici integrati e degli acquedotti irrigui; 

h) la progressiva sostituzione dell’uso dell’energia
elettrica di rete per gli impianti inerenti alla gestione idri-
ca, dall’adduzione alla depurazione, con impianti di pro-
duzione di energia rinnovabile. 

3. La presente legge favorisce lo sviluppo di un siste-
ma finalizzato al conseguimento dell’equilibrio idrogeolo-
gico del suolo e al contrasto del rischio frane e alluvioni
nonché del processo di desertificazione, promuovendo:

a) la prevenzione del rischio idrogeologico e di
frana garantendo, prioritariamente, la sicurezza delle
popolazioni e delle infrastrutture;

b) la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua, delle
aree limitrofe, delle zone umide e lacustri;

c) la difesa e il consolidamento dei versanti delle
aree instabili e dei litorali;

d) la realizzazione, la manutenzione, la gestione ed
il recupero delle infrastrutture idrauliche e degli impianti;

e) l’attività di recupero delle acque meteoriche;
f) la progressiva sostituzione degli impianti di depu-

razione convenzionali con impianti per il trattamento, il
recupero e il riutilizzo delle acque grigie e nere, secondo
le disposizioni contenute nell’articolo 12, comma 1, della
direttiva 91/271/CEE del Consiglio del 21 maggio 1991 e
del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del
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territorio n. 185/2003, integrati, ove possibile, con sistemi
di fitodepurazione; 

g) la realizzazione di interventi a difesa degli abitati
e delle strutture esistenti che tengano conto delle condi-
zioni di naturalità dei fiumi, della riqualificazione dei
corsi d’acqua, privilegiando tecniche di ingegneria natura-
listica nell’ottica di un progressivo miglioramento ecolo-
gico del sistema;

h) la realizzazione di un unico sistema informativo
regionale accessibile online costituito dall’insieme delle
banche dati ed informazioni, anche georiferite, in materia
di tutela delle acque e del territorio, rischio frane ed allu-
vioni, processo di desertificazione, servizio idrico inte-
grato dell’intero distretto idrografico della Sicilia. 

4. La Regione, nel rispetto dei principi di sussidia-
rietà, differenziazione ed adeguatezza, procede a riattri-
buire, secondo le modalità di cui all’articolo 3, le funzioni
esercitate dalle Autorità di ambito territoriale ottimale già
esercitate ai sensi dell’articolo 148 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni.
La riorganizzazione del servizio idrico integrato è attuata
al fine di garantire la qualità, l’efficienza, l’efficacia, l’eco-
nomicità, la trasparenza, l’equità sociale e la solidarietà
nonché l’omogeneizzazione dei livelli del servizio e della
relativa tariffa, anche in applicazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica n. 113 e n. 116 del 18 luglio 2011.

5. Gli enti di governo degli ambiti territoriali ottimali
realizzano la gestione pubblica del servizio idrico inte-
grato nelle forme consentite dal vigente ordinamento giu-
ridico europeo che, ai sensi degli articoli 14 e 106, para-
grafo 2, del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea nonché dell’articolo 36 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea, è da considerarsi un servizio
pubblico locale di interesse generale.

6. La Regione avvia la definizione di un sistema tarif-
fario tendenzialmente unitario. 

Art. 2.
Riordino delle competenze amministrative

1. All’Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di
pubblica utilità, oltre alle funzioni individuate dall’arti-
colo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
attribuite anche le seguenti: 

a) redazione e aggiornamento di un ‘bilancio idrico
regionale’, inteso come processo di valutazione di tutte le
componenti in ingresso ed in uscita del sistema idrico, al
fine di esplicitare: il diritto all’acqua; l’equilibrio tra pre-
lievi e capacità naturale di ricostituzione del patrimonio
idrico; la presenza di una quantità minima di acqua, in
relazione anche alla naturale dinamica idrogeologica ed
ecologica, necessaria a permettere il mantenimento di bio-
cenosi autoctone ed il raggiungimento degli obiettivi di
qualità ambientale, per garantire la tutela e la funzionalità
degli ecosistemi acquatici naturali; 

b) redazione e aggiornamento del Piano di gestione
del distretto idrografico della Sicilia, in attuazione dell’ar-
ticolo 13, comma 1, della direttiva 2000/60/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, ai
sensi dell’articolo 57, comma 1, lettera a), n. 2, e dell’arti-
colo 66, comma 6, del decreto legislativo n. 152/2006. Le
disposizioni del suddetto Piano di gestione sono immedia-
tamente vincolanti per le amministrazioni e per gli enti
pubblici nonché per i soggetti privati; 

c) elaborazione di proposte per dare operatività al
programma di misure per raggiungere gli obiettivi

ambientali individuati nel Piano di gestione del distretto
idrografico della Sicilia, secondo i principi contenuti nelle
direttive 2000/60/CE e 2007/60/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 23 ottobre 2007. I piani ed i pro-
grammi di sviluppo socio-economico e di assetto ed uso
del territorio sono coordinati, o comunque non in contra-
sto, con il Piano di gestione del distretto idrografico della
Sicilia; 

d) creazione di una banca dati per la raccolta, l’ela-
borazione e la pubblicazione di dati statistici predisposti
dagli organi competenti su tutti i pozzi privati, sui con-
tratti di concessione e relativa remunerazione, con riferi-
mento alla disponibilità privata delle risorse idriche per
l’uso idropotabile, irriguo, industriale, sui prelievi effet-
tuati, sugli allacciamenti abusivi; 

e) creazione di una banca dati per la raccolta, l’ela-
borazione e la pubblicazione di dati statistici predisposti
dagli organi competenti sulle concessioni per l’imbotti-
gliamento delle acque minerali, relativa remunerazione e
sugli effettivi prelievi; 

f) elaborazione di proposte per favorire il riutilizzo
dell’acqua impiegata all’interno degli impianti industriali
con la sola reintegrazione del quantitativo disperso nel
processo industriale e con esclusione, ove possibile, del
prelievo diretto di acqua proveniente da falda; 

g) vigilanza sul rispetto dei livelli minimi di qualità
del servizio irriguo e potabile;

h) vigilanza sulla corretta redazione del Piano d’am-
bito di cui all’articolo 149 del decreto legislativo n. 152/
2006 nel rispetto dei principi della presente legge e delle
indicazioni degli strumenti pianificatori; vigilanza sulla
trasparenza della contabilità delle gestioni e di valuta-
zione dei costi delle singole prestazioni; 

i) formulazione di proposte di revisione della disci-
plina vigente; 

l) formulazione di proposte in materia di tutela dei
diritti degli utenti; 

m) formulazione di pareri in merito al servizio idri-
co integrato su richiesta degli enti locali; 

n) trasmissione annuale alla competente commis-
sione legislativa dell’Assemblea regionale siciliana di una
relazione sull’attività svolta; 

o) uso plurimo delle acque per finalità potabili,
minerali, agricole e industriali. 

2. Il piano di gestione del distretto idrografico della
Sicilia è approvato dalla Giunta regionale.

Art. 3. 
Individuazione degli Ambiti Territoriali Ottimali

1. Al fine della gestione del servizio idrico integrato,
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentita la competente commissione legisla-
tiva dell’Assemblea regionale siciliana, l’Assessore regio-
nale per l’energia e per i servizi di pubblica utilità indivi-
dua in numero di 9 gli Ambiti territoriali ottimali (ATO)
coincidenti con le zone omogenee dei bacini idrografici o
con i preesistenti Ambiti territoriali ottimali. 

2. In ogni Ambito territoriale ottimale, di cui al
comma 1, è costituita un’Assemblea territoriale idrica,
dotata di personalità giuridica di diritto pubblico e di
autonomia amministrativa, contabile e tecnica. L’Assem-
blea è composta dai sindaci dei comuni ricompresi nel-
l’ATO che eleggono il Presidente dell’Assemblea che eser-
cita le funzioni già attribuite dalle Autorità d’Ambito terri-
toriale ottimale di cui all’articolo 148 del decreto legisla-
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tivo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed inte-
grazioni. 

3. L’Assemblea territoriale idrica svolge le seguenti
funzioni: 

a) approva lo statuto contenente le norme di funzio-
namento dell’Assemblea; 

b) approva ed aggiorna il Piano d’Ambito di cui
all’articolo 149 del decreto legislativo n. 152/2006, ivi com-
presi gli interventi necessari al superamento delle criticità
idropotabili e depurative presenti nel territorio; 

c) approva la proposta di tariffazione dei corrispet-
tivi relativi alla fornitura del servizio idrico; 

d) approva il piano operativo di emergenza per la
crisi idropotabile; 

e) approva il piano operativo annuale e triennale
delle attività e degli interventi; 

f) affida la gestione del servizio idrico integrato, sti-
pula e approva la relativa convenzione ed il disciplinare
con il soggetto gestore del servizio; 

g) definisce gli standard qualitativi del servizio; 
h) approva la Carta della qualità del servizio che il

gestore è tenuto ad adottare;
i) delibera, su proposta dei comuni facenti parte del

medesimo ATO, la costituzione di sub-ambiti previo pare-
re dell’Assessorato regionale competente da rendersi entro
sessanta giorni. 

4. Le Assemblee territoriali idriche, in sede di appro-
vazione ed aggiornamento dei piani operativi triennali,
prevedono adeguamenti delle condutture idriche di addu-
zione secondo le innovazioni tecnologiche tese alla salva-
guardia della salute dei cittadini.

5. La gestione dei sistemi acquedottistici relativi al
servizio idrico integrato, dei servizi e delle opere idriche di
captazione, di accumulo, di potabilizzazione e di addu-
zione, individuati nel Piano regolatore generale degli
acquedotti, è affidata ai gestori del servizio idrico inte-
grato in ciascun Ambito territoriale ottimale, così come
individuati al comma 1.

Art. 4. 

Gestione del servizio idrico integrato

1. La gestione del servizio idrico integrato è realizzata
senza finalità lucrative, persegue obiettivi di carattere
sociale e ambientale ed è finanziata attraverso meccani-
smi tariffari.

2. La disciplina dell’affidamento della gestione del
servizio idrico integrato è di prevalente interesse pubblico
e non riveste carattere lucrativo. Per tale ragione, può
essere affidata dalle Assemblee Territoriali Idriche di cui
all’articolo 3, comma 2, ad enti di diritto pubblico, quali
Aziende speciali, Aziende speciali consortili, consorzi tra
comuni, società a totale partecipazione pubblica, a condi-
zione che i comuni, che compongono le Assemblee, eser-
citino nei confronti dei soggetti affidatari un controllo
analogo.

3. La gestione del medesimo servizio idrico integrato
può essere affidata, per un periodo non superiore a nove
anni, all’esito di procedure di evidenza pubblica e con
esclusione delle procedure di affidamento di cui agli arti-
coli 56 e 57 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
come recepito nella Regione con legge regionale 12 luglio
2011, n. 12 e successive modifiche ed integrazioni, a sog-
getti privati, ivi comprese le società miste a partecipazio-
ne pubblica. Tale affidamento ha luogo previa verifica, da
parte delle Assemblee territoriali idriche, della sussistenza

di condizioni di migliore economicità dell’affidamento,
rispetto alle ipotesi di cui al comma 2.

4. Nell’ipotesi di affidamento prevista dal comma 3 i
bandi di gara prevedono, a pena di nullità, che:

a) le condizioni economiche dell’affidamento non
possano mutare per tutta la sua durata, rimanendo a cari-
co dell’affidatario anche gli oneri relativi ad eventuali
varianti, per qualsiasi causa necessarie, ove funzionali
all’espletamento del servizio;

b) il contratto di affidamento sia risolto di diritto,
ove il servizio venga interrotto per più di quattro giorni e
interessi almeno il 2 per cento della popolazione, fermo
restando che, ove qualsiasi interruzione anche di diversa
natura si protragga per più di un giorno, l’affidatario è
tenuto al pagamento di una penale di importo non infe-
riore ad euro 100.000 e non superiore ad euro 300.000 per
giorno di interruzione. Le fideiussioni definitive del con-
tratto di affidamento devono garantire l’ipotesi di paga-
mento della penale di cui alla presente lettera.

5. Le procedure di cui all’articolo 49 della legge regio-
nale 12 maggio 2010, n. 11, sono completate entro il ter-
mine di centoventi giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge. 

6. Per i disservizi di cui al comma 4, lettera b), pro-
dotti dalle gestioni interamente pubbliche, le tariffe idri-
che a carico degli utenti sono proporzionalmente ridotte.
Le riduzioni sono stabilite con decreto dell’Assessore
regionale per l’energia ed i servizi di pubblica utilità. 

7. Al fine di salvaguardare le forme e le capacità
gestionali esistenti, i comuni possono provvedere alla
gestione in forma diretta e pubblica del servizio idrico, in
forma associata, anche ai sensi dell’articolo 30 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, attraverso la costitu-
zione di sub-ambiti ai sensi dell’articolo 3, comma 3, lette-
ra i), composti da più comuni facenti parte dello stesso
Ambito territoriale ottimale, che possono provvedere alla
gestione unitaria del servizio.

8. I comuni montani con popolazione inferiore a 1.000
abitanti nonché i comuni delle isole minori ed i comuni di
cui al comma 6 dell’articolo 1 della legge regionale 9 gen-
naio 2013, n. 2 possono gestire in forma singola e diretta
il servizio idrico integrato nei casi in cui la gestione asso-
ciata del servizio risulti antieconomica. 

9. Le società a capitale interamente pubblico hanno
facoltà di continuare a gestire il servizio idrico integrato
già affidato dall’ente o dagli enti pubblici territoriali tito-
lari del relativo capitale sociale, nella permanente ricor-
renza delle seguenti condizioni:

a) divieto di cessione di quote di capitale a qualsiasi
titolo a soggetti privati; 

b) esercizio della propria attività istituzionale in via
prevalente in favore dell’ente o degli enti pubblici titolari
del relativo capitale sociale; 

c) obbligo di sottostare a forme di controllo analo-
go da parte dell’ente o degli enti pubblici titolari del rela-
tivo capitale sociale.

10. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, l’ente o gli enti pubblici territoriali
titolari del capitale delle società di cui al comma 9,
mediante adozione di apposita delibera del consiglio
comunale, attestano la sussistenza dei requisiti di cui al
comma 9 apportando, ove occorra, modifiche agli statuti
e stabilendo la nuova durata dell’affidamento del servizio
idrico integrato alle predette società.

11. Le società di cui al comma 9 che detengano a
qualsiasi titolo infrastrutture e mezzi nel territorio da ser-
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vire possono assumere la gestione del servizio idrico inte-
grato in favore degli enti locali ricadenti nell’Ambito terri-
toriale ottimale ovvero della Città metropolitana di riferi-
mento, ampliando la propria compagine sociale o stipu-
lando apposito contratto di servizio con l’ente o gli enti
locali interessati.

12. Nelle convenzioni di affidamento del servizio idri-
co integrato è previsto un Fondo di solidarietà a sostegno
dei soggetti meno abbienti utilizzato, secondo modalità
definite dalle Assemblee territoriali idriche, esclusiva-
mente per il pagamento delle bollette afferenti al servizio
idrico integrato. I beneficiari del suddetto Fondo sono
individuati sulla base dell’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE) e di altri indicatori reddituali,
quali attestazioni che certifichino la condizione di indi-
genza, di disoccupazione ovvero di mancata percezione di
reddito. Il Fondo è alimentato, per il primo anno, attraver-
so le risorse derivanti dalla tariffa del servizio idrico inte-
grato. Decorso il primo anno dalla sua istituzione, il
Fondo è alimentato mediante un accantonamento a cari-
co del gestore, nella misura pari allo 0,2 per cento del fat-
turato complessivo annuo. Con decreto dell’Assessore
regionale per l’energia ed i servizi di pubblica utilità, sen-
tito l’Assessore regionale per la famiglia, le politiche socia-
li ed il lavoro, sono stabilite le modalità di attuazione del
presente comma. 

13. I singoli comuni, per la gestione del servizio idri-
co integrato, possono consorziarsi costituendo società
consortili ad esclusivo capitale pubblico.

Art. 5. 

Regime Transitorio

1. Nelle more della definizione degli ambiti di cui
all’articolo 3 e comunque entro e non oltre 180 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, restano in
vigore le attuali perimetrazioni degli Ambiti territoriali
ottimali e conservano efficacia gli strumenti di pianifica-
zione esistenti.

2. Le funzioni dei commissari straordinari e liquida-
tori delle soppresse Autorità d’ambito, coincidenti con i
commissari straordinari di cui alla legge regionale 27
marzo 2013, n. 7, articolo 1, commi 3 e 4, in ciascun
Ambito territoriale ottimale di ciascuna provincia, sono
prorogate sino alla costituzione degli ATO di cui all’arti-
colo 3. Gli stessi continuano ad avvalersi del personale in
servizio presso le soppresse Autorità d’ambito con costi a
carico della tariffa del servizio idrico.

3. Al personale delle società affidatarie del servizio
idrico integrato che hanno cessato l’attività al 31 dicembre
2014 si applica, sussistendone le condizioni e verificato il
fabbisogno, quanto previsto dall’articolo 173 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

4. Le Assemblee territoriali idriche, anche al fine di
consentire il più rapido allineamento delle attuali gestioni
alle finalità ed agli obiettivi della presente legge, valutano
la sussistenza dei presupposti per l’eventuale revoca delle
aggiudicazioni e degli affidamenti effettuati sulla base
della normativa abrogata con i decreti del Presidente della
Repubblica 18 luglio 2011, numeri 113 e 116, nonché ai
sensi dell’articolo 49 della legge regionale 12 maggio 2010,
n. 11 e comunque nel rispetto della normativa vigente,
adottando i conseguenti provvedimenti.

5. Le aziende industriali operanti nella Regione, entro
dieci anni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, riutilizzano l’acqua impiegata all’interno dell’im-

pianto con la sola reintegrazione del quantitativo disperso
nel processo industriale e con esclusione, ove possibile,
del prelievo diretto di acqua proveniente da falda.

6. Nelle more dell’esperimento delle procedure di cui
all’articolo 4, i comuni afferenti ai disciolti Ambiti territo-
riali ottimali presso i quali non si sia determinata effetti-
vamente l’implementazione sull’intero territorio di perti-
nenza della gestione unica di cui all’articolo 147, comma
2, lett. b), del decreto legislativo n. 152/ 2006 e successive
modifiche ed integrazioni, con deliberazione motivata da
assumere entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, possono adottare le forme gestionali
del comma 7 dell’articolo 4.

Art. 6. 

Gestione del sistema acquedottistico della Sicilia
e del relativo servizio di erogazione di acqua

per uso idropotabile

1. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, il Presidente della Regione valuta la sussi-
stenza dei presupposti per l’eventuale esercizio del diritto
di recesso dalla Convenzione con Siciliacque S.p.A. ed in
ogni caso avvia le procedure per la revisione della stessa al
fine di allinearla ai principi generali dell’ordinamento giu-
ridico statale e comunitario diretti a garantire la possibi-
lità di accesso, secondo criteri di solidarietà, all’acqua in
quanto bene pubblico primario, nel rispetto dei principi di
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, nonché
alle direttive emanate dall’Autorità nazionale per l’energia
elettrica ed il gas.

Art. 7. 

Personale delle soppresse Autorità d’Ambito Ottimale

1. Al compimento delle attività di cui al comma 2 del-
l’articolo 5, il personale in servizio delle Autorità d’Ambito
territoriali ottimali proveniente da pubbliche amministra-
zioni transita, unitamente alle funzioni, alle Assemblee
territoriali idriche di cui all’articolo 3, che provvedono alla
relativa assegnazione, per le attività inerenti alle proprie
competenze, anche a livello decentrato. 

2. Le Assemblee territoriali idriche applicano al per-
sonale trasferito, con contratto di tipo subordinato di
categoria non dirigenziale, i trattamenti economici e
normativi previsti dai contratti collettivi decentrati inte-
grativi vigenti presso gli enti di provenienza, fino alla loro
ridefinizione, con un accordo decentrato, che preveda
modalità e termini per la loro omogeneizzazione.

3. Gli oneri finanziari per il personale di cui al pre-
sente articolo sono coperti dai proventi derivanti dalla
tariffa del servizio idrico integrato. Con decreto dell’Asses-
sore regionale per l’energia ed i servizi di pubblica utilità
sono fissate le modalità di ripartizione dei predetti oneri a
carico dei soggetti gestori del servizio idrico integrato. 

Art. 8. 

Strumento di democratica partecipazione
per il servizio idrico integrato

1. Al fine di assicurare un governo democratico della
gestione del servizio idrico integrato, gli enti locali preve-
dono strumenti di partecipazione alle decisioni sugli atti
fondamentali di pianificazione, programmazione e gestio-
ne dei lavoratori del servizio idrico integrato e degli abi-
tanti del territorio. Ai sensi dell’articolo 8 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, gli strumenti di democrazia
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partecipativa di cui al presente comma sono disciplinati
negli statuti degli enti locali.

2. Entro 180 giorni dalla data di approvazione della
presente legge, il Presidente della Regione istituisce il
Comitato consultivo permanente degli utenti e il tavolo
consultivo permanente sulle tariffe di cui all’articolo 50,
commi 1 e 4, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11.

3. All’articolo 50, comma 3, della legge regionale
n. 11/2010, sono aggiunte le seguenti lettere:

“f) può proporre una valutazione preventiva degli
impatti delle politiche di settore sul sistema ambiente;

g) partecipa al processo di condivisione delle scelte
e delle azioni necessarie alla verifica del raggiungimento
degli obiettivi.”.

Art. 9. 

Adeguamento degli impianti

1. L’Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di
pubblica utilità destina i finanziamenti previsti per l’ade-
guamento degli impianti di depurazione e delle reti idri-
che anche ai comuni degli ambiti privi del soggetto gesto-
re ed ai comuni di cui all’articolo 1, comma 6, della legge
regionale 9 gennaio 2013, n. 2.

Art. 10.

Erogazione quantitativo minimo vitale d’acqua 

1. L’erogazione giornaliera per l’alimentazione e l’igie-
ne umana, considerata diritto umano e quantitativo mini-
mo vitale garantito, è pari a 50 litri per persona. 

2. L’erogazione del quantitativo minimo vitale garan-
tito non può essere sospesa, neppure in caso di morosità,
per i soggetti di cui all’articolo 4, comma 12. In caso di
morosità nel pagamento, il gestore provvede a installare
apposito meccanismo limitatore dell’erogazione, idoneo a
garantire esclusivamente la fornitura giornaliera essen-
ziale di 50 litri al giorno per persona, salvo il diritto di
agire per il recupero delle somme dovute. 

3. L’erogazione di cui ai commi 1 e 2 è garantita nei
limiti delle disponibilità del Fondo di cui all’articolo 4,
comma 12.

Art. 11.

Modelli tariffari

1. La Giunta regionale, su proposta delle Assemblee
territoriali idriche, approva i modelli tariffari del ciclo
idrico relativi all’acquedotto ed alla fognatura, compreso
quello gestito da Siciliacque S.p.A., sulla base di quanto
disposto dall’articolo 154 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, ossia che la tariffa costituisce il corrispettivo
del servizio idrico integrato ed è determinata dalla qualità
della risorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e
degli adeguamenti necessari, dell’entità dei costi di gestio-
ne delle opere e dei costi di gestione delle aree di salva-
guardia, nonché di una quota parte dei costi di funziona-
mento delle Assemblee territoriali idriche, in modo che sia
assicurata la copertura integrale dei costi di investimento
e di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e
secondo il principio ‘chi inquina paga’. In relazione al
livello di qualità della risorsa idrica ovvero nei casi in cui
la stessa non è utilizzabile per fini alimentari, la tariffa è
ridotta in una misura pari al 50 per cento. Tutte le quote
delle tariffe del servizio idrico integrato hanno natura di
corrispettivo. 

Art. 12.

Istituzione Commissioni tecniche presso gli ATO idrici
posti in liquidazione

1. Il Presidente della Regione, con proprio decreto,
istituisce presso gli ATO idrici posti in liquidazione, che
abbiano già affidato la gestione del Servizio idrico integra-
to ad enti di diritto privato, commissioni tecniche allo
scopo di verificare eventuali inadempimenti contrattuali,
sulla base delle convenzioni stipulate e in ottemperanza
alle previsioni di cui all’articolo 49 della legge regionale 12
maggio 2010, n. 11.

2. Le commissioni di cui al comma 1 sono presiedute
dai commissari degli ATO idrici posti in liquidazione e
composte da tre sindaci dei comuni appartenenti all’Am-
bito territoriale ottimale, da un rappresentante delle orga-
nizzazioni sindacali, da un rappresentante dei comitati
cittadini per l’acqua pubblica e da un funzionario del
dipartimento acque e rifiuti dell’Assessorato regionale del-
l’energia e dei servizi di pubblica utilità.

3. Tutti i componenti delle commissioni sono desi-
gnati dagli organismi di rispettiva appartenenza e non
hanno diritto ad alcun compenso per la loro attività.

4. Entro 90 giorni dalla loro istituzione le commis-
sioni tecniche formalizzano, mediante relazione scritta, le
osservazioni in ordine a quanto indicato al comma 1. In
caso di accertati inadempimenti contrattuali degli enti di
diritto privato gestori del servizio idrico integrato, le isti-
tuite commissioni avanzano al Presidente della Regione
una proposta di risoluzione anticipata delle convenzioni
stipulate.

5. In attesa della definitiva applicazione dei principi e
delle norme previste dalla presente legge, le commissioni
di cui al comma 1 avanzano all’Assessore regionale per
l’energia ed i servizi di pubblica utilità soluzioni per cal-
mierare le tariffe del servizio idrico integrato in tutti i
comuni aderenti al consorzio d’ambito, al fine di evitare
disagi e problemi di ordine sociale tra la popolazione. 

Art. 13.

Norme a favore dei comuni
in situazioni di emergenza idrica

1. Al comma 4 dell’articolo 2 della legge regionale 13
gennaio 2015, n. 3, come modificato con il comma 2 del-
l’articolo 46 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, le
parole “30 giugno 2015” sono sostituite con le parole “31
dicembre 2015”.

Art. 14.

Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no successivo alla sua pubblicazione. 

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 11 agosto 2015.

CROCETTA

Assessore regionale per l’energia
ed i servizi di pubblica utilità CONTRAFATTO
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NOTE

Avvertenza:
Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,

commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’art. 1, comma 1:

L’articolo 14 dello Statuto della Regione siciliana così recita:
«1. L’Assemblea, nell’ambito della Regione e nei limiti delle leggi

costituzionali dello Stato, senza pregiudizio delle riforme agrarie e
industriali deliberate dalla Costituente del popolo italiano, ha la legi-
slazione esclusiva sulle seguenti materie:

a) agricoltura e foreste;
b) bonifica;
c) usi civici;
d) industria e commercio, salva la disciplina dei rapporti pri-

vati;
e) incremento della produzione agricola ed industriale; valo-

rizzazione, distribuzione, difesa dei prodotti agricoli ed industriali e
delle attività commerciali;

f) urbanistica;
g) lavori pubblici, eccettuate le grandi opere pubbliche di

interesse prevalentemente nazionale;
h) miniere, cave, torbiere, saline;
i) acque pubbliche, in quanto non siano oggetto di opere pub-

bliche d’interesse nazionale;
l) pesca e caccia;
m) pubblica beneficenza ed opere pie;
n) turismo, vigilanza alberghiera e tutela del paesaggio; con-

servazione delle antichità e delle opere artistiche;
o) regime degli enti locali e delle circoscrizioni relative;
p) ordinamento degli uffici e degli enti regionali;
q) stato giuridico ed economico degli impiegati e funzionari

della Regione, in ogni caso non inferiore a quello del personale dello
Stato;

r) istruzione elementare, musei, biblioteche, accademie;
s) espropriazione per pubblica utilità.».

Note all’art. 1, comma 3, lettera f):

— L’articolo 12 della direttiva 91/271/CEE del Consiglio del 21
maggio 1991, recante “Direttiva del Consiglio concernente il tratta-
mento delle acque reflue urbane.” così dispone:

«1. Le acque reflue che siano state sottoposte a trattamento
devono essere riutilizzate, ogniqualvolta ciò risulti appropriato. Le
modalità di smaltimento devono rendere minimo l’impatto negativo
sull’ambiente.

2. Le autorità competenti o gli organismi abilitati provvedono
affinché lo smaltimento di acque reflue provenienti da impianti di
trattamento delle acque reflue urbane sia preventivamente subordi-
nato a regolamentazioni e/o ad autorizzazioni specifiche.

3. Le regolamentazioni e/o le autorizzazioni specifiche preven-
tive relative agli scarichi provenienti da impianti di trattamento di
acque reflue urbane, emanate conformemente al paragrafo 2 relati-
vamente ad agglomerati di 2.000-10.000 a.e. nel caso di scarichi in
acque dolci e in estuari, e relativamente ad agglomerati di 10 000 o
più a.e. per tutti gli scarichi, precisano le condizioni atte a soddisfa-
re i requisiti previsti nell’allegato I, sezione B. La Commissione può
modificare detti requisiti. Tali misure, intese a modificare elementi
non essenziali della presente direttiva, sono adottate secondo la pro-
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 18, para-
grafo 3.

4. Le regolamentazioni e/o le autorizzazioni debbono essere rie-
saminate e se del caso adeguate ad intervalli regolari.».

— Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio 12 giugno 2003, n. 185, recante “Regolamento recante norme tec-
niche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell’articolo 26,
comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 23 luglio 2003, n. 169.

Note all’art. 1, comma 4; art. 3, comma 2, e art. 5, comma 4:

— L’articolo 148 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
recante “Norme in materia ambientale.” così disponeva: «[1. L’Auto-
rità d’ambito è una struttura dotata di personalità giuridica costitui-
ta in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla competen-
te regione, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente ed
alla quale è trasferito l’esercizio delle competenze ad essi spettanti in

materia di gestione delle risorse idriche, ivi compresa la programma-
zione delle infrastrutture idriche di cui all’articolo 143, comma 1.

2. Le regioni e le province autonome possono disciplinare le
forme ed i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel
medesimo ambito ottimale, prevedendo che gli stessi costituiscano le
Autorità d’ambito di cui al comma 1, cui è demandata l’organizzazio-
ne, l’affidamento e il controllo della gestione del servizio idrico inte-
grato.

3. I bilanci preventivi e consuntivi dell’Autorità d’ambito e loro
variazioni sono pubblicati mediante affissione ad apposito albo, isti-
tuito presso la sede dell’ente, e sono trasmessi all’Autorità di vigilan-
za sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare entro quindici giorni dall’adozione
delle relative delibere.

4. I costi di funzionamento della struttura operativa dell’Auto-
rità d’ambito, determinati annualmente, fanno carico agli enti locali
ricadenti nell’ambito territoriale ottimale, in base alle quote di parte-
cipazione di ciascuno di essi all’Autorità d’ambito.

5. Ferma restando la partecipazione obbligatoria all’Autorità
d’ambito di tutti gli enti locali ai sensi del comma 1, l’adesione alla
gestione unica del servizio idrico integrato è facoltativa per i comuni
con popolazione fino a 1.000 abitanti inclusi nel territorio delle
comunità montane, a condizione che gestiscano l’intero servizio idri-
co integrato, e previo consenso della Autorità d’ambito competen-
te.]».

— Il decreto del Presidente della Repubblica 18 luglio 2011,
n. 113, recante “Abrogazione, a seguito di referendum popolare, del-
l’articolo 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, e successive modificazio-
ni, nel testo risultante a seguito della sentenza della Corte costituzio-
nale n. 325 del 2010, in materia di modalità di affidamento e gestio-
ne dei servizi pubblici locali di rilevanza economica.” è pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 20 luglio 2011,
n. 167.

— Il decreto del Presidente della Repubblica 18 luglio 2011, n.
116, recante “Abrogazione parziale, a seguito di referendum popola-
re, del comma 1 dell’articolo 154 del decreto legislativo n. 152 del
2006, in materia di determinazione della tariffa del servizio idrico
integrato in base all’adeguata remunerazione del capitale investito.”
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 20
luglio 2011, n. 167.

Note all’art. 1, comma 5:

— Gli articoli 14 e 106 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea così rispettivamente recitano:

«Articolo 14. – Fatti salvi l’articolo 4 del trattato sull’Unione
europea e gli articoli 93, 106 e 107 del presente trattato, in considera-
zione dell’importanza dei servizi di interesse economico generale nel-
l’ambito dei valori comuni dell’Unione, nonché del loro ruolo nella
promozione della coesione sociale e territoriale, l’Unione e gli Stati
membri, secondo le rispettive competenze e nell’ambito del campo di
applicazione dei trattati, provvedono affinché tali servizi funzionino
in base a principi e condizioni, in particolare economiche e finanzia-
rie, che consentano loro di assolvere i propri compiti. Il Parlamento
europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la
procedura legislativa ordinaria, stabiliscono tali principi e fissano tali
condizioni, fatta salva la competenza degli Stati membri, nel rispetto
dei trattati, di fornire, fare eseguire e finanziare tali servizi.».

«Articolo 106. – 1. Gli Stati membri non emanano né mantengo-
no, nei confronti delle imprese pubbliche e delle imprese cui ricono-
scono diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme
dei trattati, specialmente a quelle contemplate dagli articoli 18 e da
101 a 109 inclusi.

2. Le imprese incaricate della gestione di servizi di interesse
economico generale o aventi carattere di monopolio fiscale sono sot-
toposte alle norme dei trattati, e in particolare alle regole di concor-
renza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme non osti all’adem-
pimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica missione loro
affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso in
misura contraria agli interessi dell’Unione.

3. La Commissione vigila sull’applicazione delle disposizioni del
presente articolo rivolgendo, ove occorra, agli Stati membri, oppor-
tune direttive o decisioni».

— L’articolo 36 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea così recita:

«Accesso ai servizi d’interesse economico generale. – Al fine di pro-
muovere la coesione sociale e territoriale dell’Unione, questa ricono-
sce e rispetta l’accesso ai servizi d’interesse economico generale quale
previsto dalle legislazioni e prassi nazionali, conformemente ai trat-
tati.».



C
O

P
IA

 T
R

A
T
T

A
 D

A
L
 S

IT
O

 U
F
F
IC

IA
L
E

 D
E
L
L
A

 G
.U

.R
.S

.

N
O

N
 V

A
L
ID

A
 P

E
R

 L
A

 C
O

M
M

E
R

C
IA

L
IZ

Z
A

Z
IO

N
E

Suppl. ord. n. 1 alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 34 del 21-8-2015 (n. 29) 13

Nota all’art. 2, comma 1:
L’articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante

“Norme in materia ambientale.” così dispone:
«1. In ciascun distretto idrografico di cui all’articolo 64 è istituita

l’Autorità di bacino distrettuale, di seguito Autorità di bacino, ente
pubblico non economico che opera in conformità agli obiettivi della
presente sezione ed uniforma la propria attività a criteri di efficien-
za, efficacia, economicità e pubblicità.

2. Sono organi dell’Autorità di bacino: la Conferenza istituzio-
nale permanente, il Segretario generale, la Segreteria tecnico-opera-
tiva e la Conferenza operativa di servizi. Con decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica,
da emanarsi sentita la Conferenza permanente Stato-Regioni entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del pre-
sente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l’attribuzione o
il trasferimento del personale e delle risorse patrimoniali e finanzia-
rie, salvaguardando i livelli occupazionali, definiti alla data del 31
dicembre 2005, e previa consultazione dei sindacati.

3. Le autorità di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989,
n. 183, sono soppresse a far data dal 30 aprile 2006 e le relative fun-
zioni sono esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui alla
parte terza del presente decreto. Il decreto di cui al comma 2 discipli-
na il trasferimento di funzioni e regolamenta il periodo transitorio.

4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pianificazione delle
Autorità di bacino vengono adottati in sede di Conferenza istituziona-
le permanente presieduta e convocata, anche su proposta delle ammi-
nistrazioni partecipanti, dal Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio su richiesta del Segretario generale, che vi partecipa senza
diritto di voto. Alla Conferenza istituzionale permanente partecipano
i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle
infrastrutture e dei trasporti, delle attività produttive, delle politiche
agricole e forestali, per la funzione pubblica, per i beni e le attività cul-
turali o i Sottosegretari dai medesimi delegati, nonché i Presidenti
delle regioni e delle province autonome il cui territorio è interessato
dal distretto idrografico o gli Assessori dai medesimi delegati, oltre al
delegato del Dipartimento della protezione civile. Alle conferenze isti-
tuzionali permanenti del distretto idrografico della Sardegna e del
distretto idrografico della Sicilia partecipano, oltre ai Presidenti delle
rispettive regioni, altri due rappresentanti per ciascuna delle predette
regioni, nominati dai Presidenti regionali. La conferenza istituzionale
permanente delibera a maggioranza. Gli atti di pianificazione tengo-
no conto delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente.

5. La conferenza istituzionale permanente di cui al comma 4:
a) adotta criteri e metodi per la elaborazione del Piano di

bacino in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all’articolo 57;
b) individua tempi e modalità per l’adozione del Piano di

bacino, che potrà eventualmente articolarsi in piani riferiti a sub-
bacini;

c) determina quali componenti del piano costituiscono inte-
resse esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi
comuni a più regioni;

d) adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque
l’elaborazione del Piano di bacino;

e) adotta il Piano di bacino;
f) controlla l’attuazione degli schemi previsionali e program-

matici del Piano di bacino e dei programmi triennali e, in caso di
grave ritardo nell’esecuzione di interventi non di competenza statale
rispetto ai tempi fissati nel programma, diffida l’amministrazione
inadempiente, fissando il termine massimo per l’inizio dei lavori.
Decorso infruttuosamente tale termine, all’adozione delle misure
necessarie ad assicurare l’avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva,
il Presidente della Giunta regionale interessata che, a tal fine, può
avvalersi degli organi decentrati e periferici del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti;

g) nomina il Segretario generale.
6. La Conferenza operativa di servizi è composta dai rappresen-

tanti dei Ministeri di cui al comma 4, delle regioni e delle province
autonome interessate, nonché da un rappresentante del Diparti-
mento della protezione civile; è convocata dal segretario generale,
che la presiede, e provvede all’attuazione ed esecuzione di quanto
disposto ai sensi del comma 5, nonché al compimento degli atti
gestionali. La conferenza operativa di servizi delibera a maggioranza.

7. Le Autorità di bacino provvedono, tenuto conto delle risorse
finanziarie previste a legislazione vigente:

a) all’elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui
all’articolo 65;

b) ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del
Piano di bacino dei piani e programmi comunitari, nazionali, regio-
nali e locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla desertificazio-
ne, alla tutela delle acque e alla gestione delle risorse idriche;

c) all’elaborazione, secondo le specifiche tecniche che figura-
no negli allegati alla parte terza del presente decreto, di un’analisi
delle caratteristiche del distretto, di un esame sull’impatto delle atti-
vità umane sullo stato delle acque superficiali e sulle acque sotterra-
nee, nonché di un’analisi economica dell’utilizzo idrico.

8. Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi dell’ar-
ticolo 62, le Autorità di bacino coordinano e sovraintendono le atti-
vità e le funzioni di titolarità dei consorzi di bonifica integrale di cui
al regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, nonché del consorzio del
Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed eserci-
zio dell’opera regolatrice del lago Maggiore, del consorzio dell’Oglio
- Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio del-
l’opera regolatrice del lago d’Iseo e del consorzio dell’Adda - Ente
autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell’opera
regolatrice del lago di Como, con particolare riguardo all’esecuzione,
manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche e di bonifica, alla
realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risanamento
delle acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, alla rinatu-
ralizzazione dei corsi d’acqua ed alla fitodepurazione.».

Note all’art. 2, comma 1, lettere b) e c):
— L’articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del Parlamento euro-

peo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, recante “Direttiva del
Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l’a-
zione comunitaria in materia di acque.”, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Comunità europea del 22 dicembre 2000, n. L 327, così
dispone:

«Piani di gestione dei bacini idrografici. – 1. Per ciascun distretto
idrografico interamente compreso nel suo territorio, ogni Stato
membro provvede a far predisporre un piano di gestione del bacino
idrografico.

2. Per i distretti idrografici interamente compresi nella Comu-
nità, gli Stati membri si coordinano al fine di predisporre un unico
piano di gestione del bacino idrografico internazionale. Se detto
piano unico non è predisposto, gli Stati membri approntano piani di
gestione del bacino idrografico che abbraccino almeno le parti del
distretto idrografico internazionale comprese nel loro territorio, ai
fini del conseguimento degli obiettivi della presente direttiva.

3. Per i distretti idrografici internazionali che oltrepassano i
confini della Comunità, gli Stati membri si impegnano per predispor-
re un unico piano di gestione del bacino e, se ciò non risulta possibi-
le, un piano che abbracci almeno la parte del distretto idrografico
internazionale compresa nel territorio dello Stato membro in que-
stione.

4. Il piano di gestione del bacino idrografico comprende le
informazioni riportate all’allegato VII.

5. I piani di gestione dei bacini idrografici possono essere inte-
grati da programmi e piani di gestione più dettagliati per sotto-baci-
ni, settori, problematiche o categorie di acque al fine di affrontare
aspetti particolari della gestione idrica. L’attuazione di tali misure
non esenta gli Stati membri dagli obblighi loro imposti dal resto della
presente direttiva.

6. I piani di gestione dei bacini idrografici sono pubblicati entro
nove anni dall’entrata in vigore della presente direttiva.

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma
è il 22 dicembre 2015.

7. I piani di gestione dei bacini idrografici sono riesaminati e
aggiornati entro 15 anni dall’entrata in vigore della presente direttiva
e, successivamente, ogni sei anni.

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma
è il 22 dicembre 2021.».

— Gli articoli 57 e 66 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, recante “Norme in materia ambientale.” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 57. – 1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deli-
berazione del Consiglio dei Ministri, approva con proprio decreto:

a) su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare:

1) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche tecni-
ci, per lo svolgimento delle attività di cui agli articoli 55 e 56, nonché
per la verifica ed il controllo dei piani di bacino e dei programmi di
intervento;

2) i piani di bacino, sentita la Conferenza Stato-Regioni;
3) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva, previa diffida, in

caso di persistente inattività dei soggetti ai quali sono demandate le
funzioni previste dalla presente sezione;

4) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore disci-
plinato dalla presente sezione;

b) su proposta del Comitato dei Ministri di cui al comma 2, il
programma nazionale di intervento.

2. Il Comitato dei Ministri per gli interventi nel settore della
difesa del suolo opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
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Il Comitato presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su
sua delega, dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, è composto da quest’ultimo e dai Ministri delle infrastrut-
ture e dei trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e
forestali, per gli affari regionali e per i beni e le attività culturali, non-
ché dal delegato del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia
di protezione civile.

3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di alta vigilanza ed adot-
ta gli atti di indirizzo e di coordinamento delle attività. Propone al
Presidente del Consiglio dei Ministri lo schema di programma nazio-
nale di intervento, che coordina con quelli delle regioni e degli altri
enti pubblici a carattere nazionale, verificandone l’attuazione.

4. Al fine di assicurare il necessario coordinamento tra le diver-
se amministrazioni interessate, il Comitato dei Ministri propone gli
indirizzi delle politiche settoriali direttamente o indirettamente con-
nesse con gli obiettivi e i contenuti della pianificazione di distretto e
ne verifica la coerenza nella fase di approvazione dei relativi atti.

5. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il
Comitato dei Ministri si avvale delle strutture delle Amministrazioni
statali competenti.

6. I princìpi degli atti di indirizzo e coordinamento di cui al pre-
sente articolo sono definiti sentita la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano.».

«Art. 66. – 1. I piani di bacino, prima della loro approvazione,
sono sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS) in sede sta-
tale, secondo la procedura prevista dalla parte seconda del presente
decreto.

2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambienta-
le ai fini di cui al comma 1, è adottato a maggioranza dalla
Conferenza istituzionale permanente di cui all’articolo 63, comma 4
che, con propria deliberazione, contestualmente stabilisce:

a) i termini per l’adozione da parte delle regioni dei provvedi-
menti conseguenti;

b) quali componenti del piano costituiscono interesse esclusi-
vo delle singole regioni e quali costituiscono interessi comuni a due
o più regioni.

3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambienta-
le di cui al comma 2, è inviato ai componenti della Conferenza istitu-
zionale permanente almeno venti giorni prima della data fissata per
la conferenza; in caso di decisione a maggioranza, la delibera di ado-
zione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle
opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza.

4. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad
adempiere entro un congruo termine e sentita la regione interessata,
assume i provvedimenti necessari, ivi compresa la nomina di un
commissario «ad acta», per garantire comunque lo svolgimento delle
procedure e l’adozione degli atti necessari per la formazione del
piano.

5. Dell’adozione del piano è data notizia secondo le forme e con
le modalità previste dalla parte seconda del presente decreto ai fini
dell’esperimento della procedura di valutazione ambientale strate-
gica (VAS) in sede statale.

6. Conclusa la procedura di valutazione ambientale strategica
(VAS), sulla base del giudizio di compatibilità ambientale espresso
dall’autorità competente, i piani di bacino sono approvati con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, con le modalità di cui
all’articolo 57, comma 1, lettera a), numero 2), e sono poi pubblicati
nella Gazzetta Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali delle regioni territo-
rialmente competenti.

7. Le Autorità di bacino promuovono la partecipazione attiva di
tutte le parti interessate all’elaborazione, al riesame e all’aggiorna-
mento dei piani di bacino, provvedendo affinché, per ciascun distret-
to idrografico, siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osser-
vazioni del pubblico, inclusi gli utenti, concedendo un periodo mini-
mo di sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte, i seguenti
documenti:

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione
del piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive che
devono essere prese almeno tre anni prima dell’inizio del periodo cui
il piano si riferisce;

b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi
di gestione delle acque, identificati nel bacino idrografico almeno
due anni prima dell’inizio del periodo cui si riferisce il piano;

c) copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno
prima dell’inizio del periodo cui il piano si riferisce.».

— La direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio del 23 ottobre 2007, recante “Direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio relativa alla valutazione e alla gestione dei
rischi di alluvioni.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione
europea del 6 novembre 2007, n. L 288.

Nota all’art. 2, comma 1, lettera h), e art. 3, comma 3, lettera b):

L’articolo 149 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te “Norme in materia ambientale.” così dispone:

«1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte
terza del presente decreto, l’ente di governo dell’ambito provvede alla
predisposizione e/o aggiornamento del piano d’ambito. Il piano d’am-
bito è costituito dai seguenti atti:

a) ricognizione delle infrastrutture;
b) programma degli interventi;
c) modello gestionale ed organizzativo;
d) piano economico finanziario.

2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate
dagli enti locali ricadenti nell’ambito territoriale ottimale, individua
lo stato di consistenza delle infrastrutture da affidare al gestore del
servizio idrico integrato, precisandone lo stato di funzionamento.

3. Il programma degli interventi individua le opere di manuten-
zione straordinaria e le nuove opere da realizzare, compresi gli inter-
venti di adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al rag-
giungimento almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddi-
sfacimento della complessiva domanda dell’utenza, tenuto conto di
quella collocata nelle zone montane o con minore densità di popola-
zione. Il programma degli interventi, commisurato all’intera gestio-
ne, specifica gli obiettivi da realizzare, indicando le infrastrutture a
tal fine programmate e i tempi di realizzazione.

4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patri-
moniale, nel conto economico e nel rendiconto finanziario, prevede,
con cadenza annuale, l’andamento dei costi di gestione e di investi-
mento al netto di eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto.
Esso è integrato dalla previsione annuale dei proventi da tariffa, este-
sa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così come redatto, dovrà
garantire il raggiungimento dell’equilibrio economico finanziario e,
in ogni caso, il rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed econo-
micità della gestione, anche in relazione agli investimenti program-
mati.

5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura
operativa mediante la quale il gestore assicura il servizio all’utenza e
la realizzazione del programma degli interventi.

6. Il piano d’ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibe-
ra di approvazione alla regione competente, all’Autorità di vigilanza
sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. L’Autorità di vigilanza sulle risorse
idriche e sui rifiuti può notificare all’ente di governo dell’ambito,
entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del piano, i propri
rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, prescrizioni concer-
nenti: il programma degli interventi, con particolare riferimento all’a-
deguatezza degli investimenti programmati in relazione ai livelli
minimi di servizio individuati quali obiettivi della gestione; il piano
finanziario, con particolare riferimento alla capacità dell’evoluzione
tariffaria di garantire l’equilibrio economico finanziario della gestio-
ne, anche in relazione agli investimenti programmati.».

Nota all’art. 3, comma 2:

Per l’articolo 148 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
recante “Norme in materia ambientale.” vedi nota all’art. 1, comma
4.

Nota all’art. 3, comma 3, lettera b):

Per l’articolo 149 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
recante “Norme in materia ambientale.” vedi nota all’art. 2, comma
1, lettera h).

Note all’art. 4, comma 3:

— Gli articoli 56 e 57 del decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi
e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE.”
così rispettivamente dispongono:

«Art. 56 - Procedura negoziata previa pubblicazione di un bando
di gara. – 1. Le stazioni appaltanti possono aggiudicare i contratti
pubblici mediante procedura negoziata, previa pubblicazione di un
bando di gara, nelle seguenti ipotesi:

a) quando, in esito all’esperimento di una procedura aperta o
ristretta o di un dialogo competitivo, tutte le offerte presentate sono
irregolari ovvero inammissibili, in ordine a quanto disposto dal pre-
sente codice in relazione ai requisiti degli offerenti e delle offerte.
Nella procedura negoziata non possono essere modificate in modo
sostanziale le condizioni iniziali del contratto. Le stazioni appaltanti
possono omettere la pubblicazione del bando di gara se invitano alla
procedura negoziata tutti i concorrenti in possesso dei requisiti di cui
agli articoli da 34 a 45 che, nella procedura precedente, hanno presen-
tato offerte rispondenti ai requisiti formali della procedura medesima;
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[b) lettera soppressa]
[c) lettera soppressa]
d) nel caso di appalti pubblici di lavori, per lavori realizzati

unicamente a scopo di ricerca, sperimentazione o messa a punto, e
non per assicurare una redditività o il recupero dei costi di ricerca e
sviluppo.

2. Nei casi di cui al comma 1, le stazioni appaltanti negoziano
con gli offerenti le offerte presentate, per adeguarle alle esigenze indi-
cate nel bando di gara, nel capitolato d’oneri e negli eventuali docu-
menti complementari, e per individuare l’offerta migliore con i crite-
ri di selezione di cui agli articoli 82 e 83.

3. Nel corso della negoziazione le stazioni appaltanti garanti-
scono la parità di trattamento tra tutti gli offerenti, e non forniscono
in maniera discriminatoria informazioni che possano avvantaggiare
determinati offerenti rispetto ad altri.

4. Le stazioni appaltanti possono prevedere che la procedura
negoziata si svolga in fasi successive per ridurre il numero di offerte
da negoziare applicando i criteri di aggiudicazione indicati nel bando
di gara o nel capitolato d’oneri. Il ricorso a tale facoltà è indicato nel
bando di gara o nel capitolato d’oneri.».

«Art. 57 - Procedura negoziata senza previa pubblicazione di un
bando di gara. – 1. Le stazioni appaltanti possono aggiudicare con-
tratti pubblici mediante procedura negoziata senza previa pubblica-
zione di un bando di gara nelle ipotesi seguenti, dandone conto con
adeguata motivazione nella delibera o determina a contrarre.

2. Nei contratti pubblici relativi a lavori, forniture, servizi, la
procedura è consentita:

a) qualora, in esito all’esperimento di una procedura aperta o
ristretta, non sia stata presentata nessuna offerta, o nessuna offerta
appropriata, o nessuna candidatura. Nella procedura negoziata non
possono essere modificate in modo sostanziale le condizioni iniziali
del contratto. Alla Commissione, su sua richiesta, va trasmessa una
relazione sulle ragioni della mancata aggiudicazione a seguito di pro-
cedura aperta o ristretta e sulla opportunità della procedura negozia-
ta;

b) qualora, per ragioni di natura tecnica o artistica ovvero
attinenti alla tutela di diritti esclusivi, il contratto possa essere affida-
to unicamente ad un operatore economico determinato;

c) nella misura strettamente necessaria, nei casi urgenti di
bonifica e messa in sicurezza di siti contaminati ai sensi della Parte
quarta, Titolo V, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o, quan-
do l’estrema urgenza, risultante da eventi imprevedibili per le stazio-
ni appaltanti, non è compatibile con i termini imposti dalle procedu-
re aperte, ristrette, o negoziate previa pubblicazione di un bando di
gara. Le circostanze invocate a giustificazione della estrema urgenza
non devono essere imputabili alle stazioni appaltanti.

3. Nei contratti pubblici relativi a forniture, la procedura del
presente articolo è, inoltre, consentita:

a) qualora i prodotti oggetto del contratto siano fabbricati
esclusivamente a scopo di sperimentazione, di studio o di sviluppo, a
meno che non si tratti di produzione in quantità sufficiente ad accer-
tare la redditività del prodotto o a coprire i costi di ricerca e messa a
punto;

b) nel caso di consegne complementari effettuate dal fornito-
re originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impian-
ti di uso corrente o all’ampliamento di forniture o impianti esistenti,
qualora il cambiamento di fornitore obbligherebbe la stazione appal-
tante ad acquistare materiali con caratteristiche tecniche differenti, il
cui impiego o la cui manutenzione comporterebbero incompatibilità
o difficoltà tecniche sproporzionate; la durata di tali contratti e dei
contratti rinnovabili non può comunque di regola superare i tre anni;

c) per forniture quotate e acquistate in una borsa di materie
prime;

d) per l’acquisto di forniture a condizioni particolarmente
vantaggiose, da un fornitore che cessa definitivamente l’attività com-
merciale oppure dal curatore o liquidatore di un fallimento, di un
concordato preventivo, di una liquidazione coatta amministrativa, di
un’amministrazione straordinaria di grandi imprese.

4. Nei contratti pubblici relativi a servizi, la procedura del pre-
sente articolo è, inoltre, consentita qualora il contratto faccia seguito
ad un concorso di progettazione e debba, in base alle norme applica-
bili, essere aggiudicato al vincitore o a uno dei vincitori del concor-
so; in quest’ultimo caso tutti i vincitori devono essere invitati a par-
tecipare ai negoziati.

5. Nei contratti pubblici relativi a lavori e negli appalti pubblici
relativi a servizi, la procedura del presente articolo è, inoltre, consen-
tita:

a) per i lavori o i servizi complementari, non compresi nel
progetto iniziale né nel contratto iniziale, che, a seguito di una circo-
stanza imprevista, sono divenuti necessari all’esecuzione dell’opera o
del servizio oggetto del progetto o del contratto iniziale, purché
aggiudicati all’operatore economico che presta tale servizio o esegue
tale opera, nel rispetto delle seguenti condizioni:

a.1) tali lavori o servizi complementari non possono essere
separati, sotto il profilo tecnico o economico, dal contratto iniziale,
senza recare gravi inconvenienti alla stazione appaltante, ovvero pur
essendo separabili dall’esecuzione del contratto iniziale, sono stretta-
mente necessari al suo perfezionamento;

a.2) il valore complessivo stimato dei contratti aggiudicati per
lavori o servizi complementari non supera il cinquanta per cento del-
l’importo del contratto iniziale;

b) per nuovi servizi consistenti nella ripetizione di servizi
analoghi già affidati all’operatore economico aggiudicatario del con-
tratto iniziale dalla medesima stazione appaltante, a condizione che
tali servizi siano conformi a un progetto di base e che tale progetto
sia stato oggetto di un primo contratto aggiudicato secondo una pro-
cedura aperta o ristretta; in questa ipotesi la possibilità del ricorso
alla procedura negoziata senza bando è consentita solo nei tre anni
successivi alla stipulazione del contratto iniziale e deve essere indica-
ta nel bando del contratto originario; l’importo complessivo stimato
dei servizi successivi è computato per la determinazione del valore
globale del contratto, ai fini delle soglie di cui all’articolo 28.

6. Ove possibile, la stazione appaltante individua gli operatori
economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le
caratteristiche di qualificazione economico finanziaria e tecnico
organizzativa desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di traspa-
renza, concorrenza, rotazione, e seleziona almeno tre operatori eco-
nomici, se sussistono in tale numero soggetti idonei. Gli operatori
economici selezionati vengono contemporaneamente invitati a pre-
sentare le offerte oggetto della negoziazione, con lettera contenente
gli elementi essenziali della prestazione richiesta. La stazione appal-
tante sceglie l’operatore economico che ha offerto le condizioni più
vantaggiose, secondo il criterio del prezzo più basso o dell’offerta
economicamente più vantaggiosa, previa verifica del possesso dei
requisiti di qualificazione previsti per l’affidamento di contratti di
uguale importo mediante procedura aperta, ristretta, o negoziata
previo bando.

7. È in ogni caso vietato il rinnovo tacito dei contratti aventi ad
oggetto forniture, servizi, lavori, e i contratti rinnovati tacitamente
sono nulli.».

— La legge regionale 12 luglio 2011, n. 12, recante “Disciplina
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. Rece-
pimento del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive
modifiche ed integrazioni e del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e succes-
sive modifiche ed integrazioni. Disposizioni in materia di organizza-
zione dell’Amministrazione regionale. Norme in materia di assegna-
zione di alloggi. Disposizioni per il ricovero di animali.” è pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 14 luglio 2011, n.
30, S.O. n. 28. 

Nota all’art. 4, comma 5; art. 5, comma 4, e art. 12, comma 1:

L’articolo 49 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.” così
dispone:

«Gestione integrata del servizio idrico. – 1. Ai sensi dell’articolo 2,
comma 186-bis, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, decorso il ter-
mine ivi previsto, cessano le autorità d’ambito territoriale istituite
nella Regione in applicazione dell’articolo 148 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni. (Periodo
omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi
dell’art. 28 dello Statuto).

2. In considerazione del mutato stato di fatto derivante dalla
disposta cessazione delle autorità d’ambito e dalla comminatoria di
nullità della loro prosecuzione ed in considerazione, altresì, di quan-
to previsto dall’articolo 21-quinquies della legge 7 agosto 1990,
n. 241, recepita con legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, secondo il
quale, per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso
di mutamento della situazione di fatto o di nuova valutazione del-
l’interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad
efficacia durevole può essere revocato da parte dell’organo che lo ha
emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge, le attuali auto-
rità d’ambito, con il coordinamento del dipartimento regionale acque
e rifiuti, provvedono a verificare la sussistenza delle condizioni di cui
al richiamato articolo 21-quinquies della legge n. 241/1990, con spe-
cifico riferimento all’intervenuta realizzazione dei programmi e dei
piani di investimento contrattualmente dovuti da parte dei soggetti
incaricati della gestione del servizio.

3. I provvedimenti con i quali si dia corso alla verifica di cui al
comma 2 devono dare puntualmente atto delle caratteristiche econo-
miche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale
di riferimento ed acquisiscono efficacia decorsi trenta giorni dalla
data di trasmissione alla Commissione istituita ai sensi dell’articolo
9-bis, comma 6, del decreto legge 28 aprile 2009, n. 39 convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77. L’adozione dei prov-
vedimenti conseguenziali è subordinata all’integrale adempimento
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degli obblighi scaturenti dal comma 1-bis dell’articolo 21-quinquies
della legge n. 241/1990. (Periodo omesso in quanto impugnato dal
Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

4. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commissario dello
Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto).

5. Restano fermi gli ambiti territoriali ottimali, istituiti ai sensi
dell’articolo 147 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, quali
individuati con D.P.Reg. 16 maggio 2000, n. 114, e successive modifi-
che ed integrazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione
siciliana del 2 giugno 2000, n. 26, parte prima.»”.

Nota all’art. 4, comma 7:
L’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recan-

te “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.” così
dispone:

«Convenzioni. – 1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzio-
ni e servizi determinati, gli enti locali possono stipulare tra loro appo-
site convenzioni.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di
consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reci-
proci obblighi e garanzie.

3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio
o per la realizzazione di un’opera lo Stato e la regione, nelle materie
di propria competenza, possono prevedere forme di convenzione
obbligatoria fra enti locali, previa statuizione di un disciplinare-tipo.

4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere
anche la costituzione di uffici comuni, che operano con personale
distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare l’esercizio delle
funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovve-
ro la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accordo a
favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti dele-
ganti.».

Nota all’art. 4, comma 8, e art. 9, comma 1:
L’articolo 1 della legge regionale 9 gennaio 2013, n. 2, recante

“Norme transitorie per la regolazione del servizio idrico integrato.”
così dispone:

«Disposizioni in materia di servizio idrico integrato. – 1. La
Regione riconosce l’acqua quale patrimonio pubblico da tutelare e
trattare in quanto risorsa limitata di alto valore sociale, ambientale,
culturale, economico; considera, altresì, l’accesso all’acqua quale
diritto umano, individuale e collettivo e indirizza prioritariamente i
propri obiettivi alla salvaguardia dei diritti e delle aspettative delle
generazioni future. 

2. La Regione, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differen-
ziazione ed adeguatezza, procede alla riattribuzione delle funzioni
esercitate dalle Autorità di ambito territoriale ottimale di cui agli
articoli 148 e 202 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 come
regolate dal D.P.Reg. 7 agosto 2001, in attuazione di quanto stabilito
dal comma 186-bis dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009,
n. 191 e successive modifiche ed integrazioni. 

3. Il territorio regionale è riorganizzato in nove ambiti territo-
riali ottimali, su base provinciale, ai sensi dell’articolo 147 del decre-
to legislativo n. 152/2006. 

4. Al fine di perseguire le preminenti finalità di interesse pub-
blico, viene avviato il processo di riorganizzazione della gestione del
servizio idrico integrato negli ambiti territoriali esistenti, secondo
principi di solidarietà ed equità. Le attuali Autorità d’ambito territo-
riale ottimale sono poste in liquidazione dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge. Le funzioni di commissario straordinario e di
liquidatore sono assunte dai Presidenti dei consigli di amministrazio-
ne delle disciolte Autorità. I predetti commissari durano in carica
sino al completamento delle attività di censimento delle gestioni
preesistenti e di verifica dello stato dei rapporti giuridici attivi e pas-
sivi e comunque non oltre sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge. 

5. Con successiva legge regionale, da emanarsi entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legge, le funzioni delle
Autorità d’ambito sono trasferite ai Comuni, che le esercitano in
forma singola o associata, con le modalità previste dal decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, senza oneri aggiuntivi per la finanza
pubblica. Con la medesima legge regionale sono disciplinate le moda-
lità di successione nei rapporti giuridici attivi e passivi e le modalità
di tutela dei rapporti di lavoro eventualmente in essere facenti capo
alle Autorità d’ambito. 

6. Nelle more dell’approvazione della legge di cui al comma 5, i
comuni che non hanno consegnato gli impianti ai gestori del servizio
idrico integrato, continuano la gestione diretta.».

Nota all’art. 5, comma 2:
L’articolo 1 della legge regionale 27 marzo 2013, n. 7, recante

“Norme transitorie per l’istituzione dei liberi Consorzi comunali.”
così dispone:

«Termine per l’istituzione dei liberi Consorzi comunali e delle città
metropolitane. Gestione provvisoria delle Province regionali. – 1. Entro
il 31 dicembre 2013 la Regione, con propria legge, in attuazione del-
l’articolo 15 dello Statuto speciale della Regione siciliana, disciplina
l’istituzione dei liberi Consorzi comunali per l’esercizio delle funzio-
ni di governo di area vasta, in sostituzione delle Province regionali.
Gli organi di governo dei liberi Consorzi comunali sono eletti con
sistema indiretto di secondo grado. Con la predetta legge sono disci-
plinate le modalità di elezione, la composizione e le funzioni degli
organi suddetti. 

2. La legge di cui al comma 1 disciplina, inoltre, l’istituzione nel
territorio della Regione delle città metropolitane. 

3. Al fine di consentire la riforma della rappresentanza locale
secondo quanto previsto al comma 1, è sospeso il rinnovo degli orga-
ni provinciali. Agli organi delle Province regionali che cessano per
scadenza naturale o anticipata nel corso del 2013, si applica, sino al
31 dicembre 2013, la disciplina prevista dall’articolo 145 dell’ordina-
mento amministrativo degli enti locali nella Regione siciliana (decre-
to legislativo presidenziale 29 ottobre 1955, n. 6) approvato con legge
regionale 15 marzo 1963, n. 16 e successive modificazioni e integra-
zioni. 

4. Per gli organi delle Province regionali già sottoposti a com-
missariamento, i poteri e le funzioni dei commissari straordinari in
carica cessano a decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e si applica, sino al 31 dicembre 2013, la disciplina di cui
all’articolo 145 dell’ordinamento amministrativo degli enti locali
nella Regione siciliana (decreto legislativo presidenziale 29 ottobre
1955, n. 6) approvato con legge regionale 15 marzo 1963, n. 16 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni.».

Nota all’art. 5, comma 3:
L’articolo 173 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-

te “Norme in materia ambientale.” così dispone:
«1. Fatta salva la legislazione regionale adottata ai sensi dell’ar-

ticolo 12, comma 3, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, il personale
che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque otto mesi prima del-
l’affidamento del servizio, appartenga alle amministrazioni comuna-
li, alle aziende ex municipalizzate o consortili e alle imprese private,
anche cooperative, che operano nel settore dei servizi idrici sarà sog-
getto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al passag-
gio diretto ed immediato al nuovo gestore del servizio idrico integra-
to, con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, collettive e indi-
viduali, in atto. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e
di ex aziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche
cooperative, al gestore del servizio idrico integrato, si applica, ai
sensi dell’articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la
disciplina del trasferimento del ramo di azienda di cui all’articolo
2112 del codice civile.».

Note all’art. 5, comma 4:
— Per i decreti del Presidente della Repubblica 18 luglio 2011,

nn. 113 e 116 recanti rispettivamente “Abrogazione, a seguito di refe-
rendum popolare, dell’articolo 23-bis del decreto-legge n. 112 del
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, e
successive modificazioni, nel testo risultante a seguito della sentenza
della Corte costituzionale n. 325 del 2010, in materia di modalità di
affidamento e gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza econo-
mica.” e “Abrogazione parziale, a seguito di referendum popolare, del
comma 1 dell’articolo 154 del decreto legislativo n. 152 del 2006, in
materia di determinazione della tariffa del servizio idrico integrato in
base all’adeguata remunerazione del capitale investito.” vedi note
all’art. 1, comma 4.

— Per l’articolo 49 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.” vedi
nota all’art. 4, comma 5.

Nota all’art. 5, comma 6:
L’articolo 147 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-

te “Norme in materia ambientale.” così dispone:
«1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti terri-

toriali ottimali definiti dalle regioni in attuazione della legge 5 gen-
naio 1994, n. 36. Le regioni che non hanno individuato gli enti di
governo dell’ambito provvedono, con delibera, entro il termine
perentorio del 31 dicembre 2014. Decorso inutilmente tale termine si
applica l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli enti locali
ricadenti nel medesimo ambito ottimale partecipano obbligatoria-
mente all’ente di governo dell’ambito, individuato dalla competente
regione per ciascun ambito territoriale ottimale, al quale è trasferito
l’esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di gestione
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delle risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infra-
strutture idriche di cui all’articolo 143, comma 1.

1-bis. Qualora gli enti locali non aderiscano agli enti di governo
dell’ambito individuati ai sensi del comma 1 entro il termine fissato
dalle regioni e dalle province autonome e, comunque, non oltre ses-
santa giorni dalla delibera di individuazione, il Presidente della regio-
ne esercita, previa diffida all’ente locale ad adempiere entro ulteriori
trenta giorni, i poteri sostitutivi, ponendo le relative spese a carico
dell’ente inadempiente. Si applica quanto previsto dagli ultimi due
periodi dell’articolo 172, comma 4.

2. Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti
territoriali ottimali per migliorare la gestione del servizio idrico inte-
grato, assicurandone comunque lo svolgimento secondo criteri di
efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in particolare, dei
seguenti principi:

a) unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini
idrografici contigui, tenuto conto dei piani di bacino, nonché della
localizzazione delle risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche
derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati interessati;

b) unicità della gestione;
c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base

di parametri fisici, demografici, tecnici.
2-bis. Qualora l’ambito territoriale ottimale coincida con l’inte-

ro territorio regionale, ove si renda necessario al fine di conseguire
una maggiore efficienza gestionale ed una migliore qualità del servi-
zio all’utenza, è consentito l’affidamento del servizio idrico integrato
in ambiti territoriali comunque non inferiori agli ambiti territoriali
corrispondenti alle province o alle città metropolitane. Sono fatte
salve le gestioni del servizio idrico in forma autonoma esistenti nei
comuni montani con popolazione inferiore a 1.000 abitanti istituite
ai sensi del comma 5 dell’articolo 148.

3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative
per il controllo degli scarichi degli insediamenti civili e produttivi
allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli impianti
di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previ-
sti dalle relative autorizzazioni.».

Nota all’art. 8, comma 1:

L’articolo 8 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recan-
te “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali.” così
dispone:

«Partecipazione popolare. – 1. I comuni, anche su base di quartie-
re o di frazione, valorizzano le libere forme associative e promuovo-
no organismi di partecipazione popolare all’amministrazione locale.
I rapporti di tali forme associative sono disciplinati dallo statuto. 

2. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che incidono su
situazioni giuridiche soggettive devono essere previste forme di par-
tecipazione degli interessati secondo le modalità stabilite dallo sta-
tuto, nell’osservanza dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990,
n. 241.

3. Nello statuto devono essere previste forme di consultazione
della popolazione nonché procedure per l’ammissione di istanze,
petizioni e proposte di cittadini singoli o associati dirette a promuo-
vere interventi per la migliore tutela di interessi collettivi e devono
essere, altresì, determinate le garanzie per il loro tempestivo esame.
Possono essere, altresì, previsti referendum anche su richiesta di un
adeguato numero di cittadini.

4. Le consultazioni e i referendum di cui al presente articolo
devono riguardare materie di esclusiva competenza locale e non pos-
sono avere luogo in coincidenza con operazioni elettorali provinciali,
comunali e circoscrizionali. 

5. Lo statuto, ispirandosi ai principi di cui alla legge 8 marzo
1994, n. 203, e al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, promuove
forme di partecipazione alla vita pubblica locale dei cittadini del-
l’Unione europea e degli stranieri regolarmente soggiornanti.».

Nota all’art. 8, commi 2 e 3:

L’articolo 50 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, recan-
te “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.” per
effetto delle modifiche apportate dal comma 3 che si annota, risulta
il seguente:

«Norme a tutela degli utenti del servizio idrico e dei servizi di pub-
blica utilità. – 1. Presso l’Assessorato regionale dell’energia e dei ser-
vizi di pubblica utilità è costituito un Comitato consultivo degli uten-
ti, in rappresentanza degli interessi dei territori per il controllo della
qualità dei servizi idrici. La partecipazione al Comitato non com-
porta l’erogazione di alcun compenso. Il Comitato è nominato con
decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’Assessore
regionale per l’energia ed i servizi di pubblica utilità.

2. Su proposta dell’Assessore regionale per l’energia ed i servizi
di pubblica utilità, la Giunta regionale emana una direttiva per la

costituzione del Comitato consultivo degli utenti. Tale direttiva con-
tiene, in particolare, criteri in ordine alla composizione, alle modalità
di costituzione ed al funzionamento del predetto Comitato.

3. Il Comitato:
a) acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti sulla

qualità dei servizi;
b) promuove iniziative per la trasparenza e la semplificazione

nell’accesso ai servizi;
c) segnala all’Assessorato regionale dell’energia e dei servizi

di pubblica utilità e al soggetto gestore del servizio la presenza di
eventuali clausole vessatorie nei contratti di utenza del servizio;

d) trasmette all’Assessorato regionale dell’energia e dei servizi
di pubblica utilità le informazioni statistiche sui reclami, sulle istan-
ze, sulle segnalazioni degli utenti o dei consumatori singoli o associa-
ti in ordine all’erogazione del servizio;

e) può proporre quesiti e fare segnalazioni all’Assessorato
regionale dell’energia e dei servizi di pubblica utilità.

f) può proporre una valutazione preventiva degli impatti delle
politiche di settore sul sistema ambiente;

g) partecipa al processo di condivisione delle scelte e delle azio-
ni necessarie alla verifica del raggiungimento degli obiettivi.

4. Presso la Regione è istituito il Tavolo consultivo permanente
sulle tariffe, presieduto dall’Assessore regionale per l’energia ed i ser-
vizi di pubblica utilità, cui partecipano il dirigente generale del dipar-
timento competente, tre rappresentanti delle organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative, tre rappresentanti delle princi-
pali associazioni dei consumatori maggiormente rappresentative a
livello regionale, tre rappresentanti delle associazioni di categorie
produttive, due rappresentanti dei soggetti gestori.

5. La Giunta regionale, con delibera, provvede alla nomina dei
componenti del Tavolo consultivo permanente sulle tariffe ed alla
definizione delle relative modalità di funzionamento. La partecipa-
zione al Tavolo non comporta l’erogazione di alcun compenso.».

Nota all’art. 9, comma 1:

Per l’articolo 1 della legge regionale 9 gennaio 2013, n. 2, recan-
te “Norme transitorie per la regolazione del servizio idrico integrato.”
vedi nota all’art. 4, comma 8.

Nota all’art. 11, comma 1:

L’articolo 154 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te “Norme in materia ambientale.” così dispone:

«1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico inte-
grato ed è determinata tenendo conto della qualità della risorsa idri-
ca e del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari,
dell’entità dei costi di gestione delle opere, e dei costi di gestione delle
aree di salvaguardia, nonché di una quota parte dei costi di funziona-
mento dell’ente di governo dell’ambito, in modo che sia assicurata la
copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio secondo il
principio del recupero dei costi e secondo il principio «chi inquina
paga». Tutte le quote della tariffa del servizio idrico integrato hanno
natura di corrispettivo.

2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, su proposta dell’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui
rifiuti, tenuto conto della necessità di recuperare i costi ambientali
anche secondo il principio «chi inquina paga», definisce con decreto
le componenti di costo per la determinazione della tariffa relativa ai
servizi idrici per i vari settori di impiego dell’acqua.

3. Al fine di assicurare un’omogenea disciplina sul territorio
nazionale, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, sono stabiliti i criteri generali per la determinazione, da
parte delle regioni, dei canoni di concessione per l’utenza di acqua
pubblica, tenendo conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa
e prevedendo altresì riduzioni del canone nell’ipotesi in cui il conces-
sionario attui un riuso delle acque reimpiegando le acque risultanti a
valle del processo produttivo o di una parte dello stesso o, ancora,
restituisca le acque di scarico con le medesime caratteristiche quali-
tative di quelle prelevate. L’aggiornamento dei canoni ha cadenza
triennale.

4. Il soggetto competente, al fine della redazione del piano eco-
nomico-finanziario di cui all’articolo 149, comma 1, lettera d), predi-
spone la tariffa di base, nell’osservanza del metodo tariffario di cui
all’articolo 10, comma 14, lettera d), del decreto-legge 13 maggio
2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011,
n. 106, e la trasmette per l’approvazione all’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas.

5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della
Convenzione e del relativo disciplinare.

6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche
mediante compensazioni per altri tipi di consumi, agevolazioni per
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quelli domestici essenziali, nonché per i consumi di determinate cate-
gorie, secondo prefissati scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi
di equa redistribuzione dei costi sono ammesse maggiorazioni di
tariffa per le residenze secondarie, per gli impianti ricettivi stagiona-
li, nonché per le aziende artigianali, commerciali e industriali.

7. L’eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto
degli investimenti pro capite per residente effettuati dai comuni
medesimi che risultino utili ai fini dell’organizzazione del servizio
idrico integrato.».

Nota all’art. 12, comma 1:
Per l’articolo 49 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11,

recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2010.”
vedi nota all’art. 4, comma 5.

Nota all’art. 13, comma 1:
L’articolo 2 della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, recante

“Autorizzazione all’esercizio provvisorio del bilancio della Regione
per l’anno 2015. Disposizioni finanziarie urgenti. Disposizioni in
materia di armonizzazione dei bilanci.” per effetto delle modifiche
apportate dal comma che si annota, risulta il seguente:

«Assegnazioni finanziarie ai comuni. – 1. L’assegnazione ai comu-
ni di cui all’articolo 6 della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 rela-
tiva all’anno 2015 da iscrivere nel medesimo esercizio finanziario, è
rideterminata in 87.500 migliaia di euro. Conseguentemente è ride-
terminata l’aliquota di compartecipazione di cui all’articolo 6,
comma 1, della medesima legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5. 

2. Il risparmio di spesa conseguente all’accertamento del risul-
tato di gestione del servizio sanitario regionale per l’anno 2014 stima-
to in 5.000 migliaia di euro nonché l’importo di 25.000 migliaia di
euro di cui al comma 3 dell’articolo 9 della legge regionale 12 agosto
2014, n. 21, che dovesse rendersi disponibile al verificarsi delle con-
dizioni previste al comma 2 dell’articolo 9 della medesima legge sono
destinati ad integrazione del fondo di riserva di cui all’UPB 4.2.1.5.1
cap. 215701. 

3. La verifica di entrambe le condizioni previste al comma 2 è
effettuata dai competenti tavoli tecnici di cui agli articoli 9 e 12
dell’Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e
Bolzano e pubblicata nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta
Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. 

4. Nelle more dell’entrata in vigore dell’emananda legge di rior-
dino del servizio idrico integrato e comunque non oltre il 31 dicem-
bre 2015, a valere sulle assegnazioni finanziarie ai comuni di cui al
comma 1, la somma di 8.000 migliaia di euro è riservata in favore dei
comuni presso i quali si verificano situazioni emergenziali nel setto-
re idrico, al fine di evitare disastri ambientali nonché l’interruzione
di pubblico servizio. A tal fine il Dipartimento regionale dell’acqua e
dei rifiuti è autorizzato a trasferire contributi a fondo perduto ai
comuni interessati o alle loro forme associative già costituite ai sensi
dell’articolo 9 della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e successive modifi-
che ed integrazioni.

5. Per far fronte ai disagi dei territori colpiti dalle eccezionali
avversità atmosferiche del giorno 5 novembre 2014, cui è seguita la
dichiarazione dello stato di calamità naturale con delib.G.R. del 7
novembre 2014, n. 328, nonché per favorire la necessaria assistenza
alla popolazione, a valere sulle risorse di cui al comma 1, è riservata
in favore del comune di Acireale, per l’esercizio finanziario 2015, la
somma di 3.000 migliaia di euro. 

6. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad effettua-
re le variazioni di bilancio discendenti dall’applicazione del comma 2
del presente articolo.».

LAVORI PREPARATORI

D.D.L. n. 455
«Disciplina in materia di risorse idriche».

Iniziativa governativa. Presentato dal Presidente della Regione
On. Rosario Crocetta su proposta dell’Assessore per l’energia e i ser-
vizi di pubblica utilità Nicolò Marino l’11 giugno 2013.

Trasmesso alla Commissione ‘Ambiente e territorio’ (IV) il 12
giugno 2013. 

D.D.L. n. 125
«Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle

acque. Adeguamento della disciplina del servizio idrico alle risul-
tanze del referendum popolare del giugno 2011».

Iniziativa parlamentare. Presentato dagli onorevoli Panepinto,
Digiacomo, Maggio, Panarello il 14 gennaio 2013.

Trasmesso alla Commissione ‘Ambiente e territorio’ (IV) il 15
gennaio 2013. 

D.D.L. n. 102
«Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle

acque. Disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico in
Sicilia».

Iniziativa popolare. Presentato il 24 novembre 2010.
Trasmesso alla Commissione ‘Ambiente e territorio’ (IV) il 10

gennaio 2013. 

D.D.L. n. 106
«Disposizioni per la gestione delle acque e la ripubblicizzazione

del servizio idrico».

Iniziativa parlamentare. Presentato dall’onorevole Ragusa l’8
gennaio 2013.

Trasmesso alla Commissione ‘Ambiente e territorio’ (IV) il 10
gennaio 2013.

D.D.L. n. 158
«Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle

acque. Disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico in
Sicilia».

Iniziativa dei Consigli comunali. Presentato il 18 marzo 2010.
Trasmesso alla Commissione ‘Ambiente e territorio’ (IV) il 17

gennaio 2013. 
Disegni di legge nn. 455, 125, 102, 106, 158 abbinati dalla

Commissione nella seduta n. 46 del 13 giugno 2013. 
Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 46 del 13 giugno

2013, n. 48 del 19 giugno 2013, n. 53 del 3 luglio 2013, n. 54 del 9
luglio 2013, n. 55 del 10 luglio 2013, n. 57 del 17 luglio 2013, n. 61 del
23 luglio 2013, n. 62 del 24 luglio 2013, n. 63 del 30 luglio 2013, n. 64
del 31 luglio 2013, n. 65 del 7 agosto 2013, n. 68 del 24 settembre
2013, n. 70 dell’1 ottobre 2013, n. 71 dell’8 ottobre 2013, n. 76 del 30
ottobre 2013, n. 80 del 19 novembre 2013.

Inviato per la Commissione bilancio nella seduta n. 80 del 19
novembre 2013.

Rinviato in Commissione nella seduta n. 141 del 23 settembre
2014.

Esaminato dalla Commissione nelle sedute n. 141 del 23 settem-
bre 2014, n. 150 del 14 ottobre 2014, n. 152 del 28 ottobre 2014, n.
163 del 2 dicembre 2014, n. 204 del 14 aprile 2015, 208 del 5 maggio
2015, n. 216 del 26 maggio 2015.

Inviato per la Commissione bilancio nella seduta n. 216 del 26
maggio 2015.

Rinviato in Commissione nella seduta n. 212 del 9 luglio 2015.
Esaminato dalla Commissione nella seduta n. 230 del 16 luglio

2015.
Esitato per l’Aula nella seduta n. 230 del 16 luglio 2015.
Relatore: Barbagallo Anthony Emanuele.
Discusso dall’Assemblea nella seduta n. 262 del 30 luglio 2015,

n. 264 del 4 agosto 2015, n. 265 del 5 agosto 2015, n. 266 del 6 ago-
sto 2015 e n. 267 del 10 agosto 2015.

Approvato dall’Assemblea nella seduta n. 267 del 10 agosto 2015.

(2015.33.2101)002




